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REVERENDO PADRE. 

L diverto parere de' letterati fopra la 
voftra, lettera de antiqua Pkentam ti- 
vitate Capra Montana , e l'amore del 
vero giungi ogni fpirita di partito,. 
^ _ . nioflero ancor me a porre In dubbio 
la pretefa voftra fcoperta nella ifagoge alla parte 
I. della mia breve moria di Tadim i ove appun- 
to- de' più ragguardevoli antichi difc opri menti fa- 
vello. Ctf> per me efeguiro venne in poco più 
d'un periodo, come che cofa eli:, era dal mioifti- 
tuto lontanai lufingandomi però, che in appretto 
quello punto della vetuKa Corografia del Piceno 
verrebbe di bel nuovo per altri trattato. Nè io 
ingannato mi fono, poiché dopo cinque mefi, da 
che delle ftampe ufcì alla pubblica luce quella mia 
operetta inferita né! tomo III. delle firabole Ca- 
riane dell'edizione Romana, e dedicata al celebra- 
tiflimo sig. Propollo Anton Francefco Gori, f «a nun 
prsjiantior alter , una lettera agli li. del pafiato 
Giugno mi giunfe ftarapata in Pefaro io data de' 
7.9. Aprile 1751. fotro il vóftro nom», ed a me 
indirizzata. Prefi fubito a leggerla, concioffiachè 
iniefo iq era del fatto, avendomene voi fteffoda- 




to preventivi» awifo eoa nnt voltra de' 17. Mag. 
gio (*}, per vedere qual fu la cagione, che in- 
dotto vi à a feri verrai contro, e per offervare 2 

Suali argumenti vi appoggiate per impugnare quel 
ie ne 6 brevemente detto . 
-II motivo che vi a {limolata a dìriggermi la 
divifata lettera, altro non e flato, per quanto dal- 
la medefima raccolgo , che l'aver io in dubbio mef- 
Ta e la vofìra fuppolta feoperta , e la lesione 
«teli' ultimo verlb della Manacciefe ifcrizione , il 
che forte vi è difpiaciuto: ma Tappiate che io fer- 
vilo mi fono della libertà di giudizio a tutti co- 
mime . Vana cofa è , P. S. , il pretendere di met- 
tere le paltoje al mondo erudito, fpezialmente in 
quel che all' antica geografia lì appartiene per quel- 
la diffidi parte , che i liti delle già defolate e di* 
brutte città inveftiga, e determina. Quello è un 
vallo campo dì battaglia, in cui tra i critici cru- 
delmente li è combattuto , ma la guerra non è an- 
cor terminata, e ciafeun partito pretende avere il 
vantaggio. A buona ragione adunque non potete 
meco dolervi, poiché, come ben lapete , appena 
un'opera à la pubblica luce Tortila , che fubito 
tante opinioni va mendicando , per quante mani 
«. trattata , ed è lecito a chiccheflia dire il fuo pa- 
rere , quando per altro quello fi faccia col dovu- 
to rifpetto vene dì chi è di contraria fentenza. 

A a Ciò 



{*) F. perche il data Tao erudì co libra ì òtta molai que- 
„ flt dicerìe , mi fan» prefo l'ardì» d' indi ri iure ■ V.S. lUdu 
,, Il fmldetri niii diteti ferirci con ni rìrperio del fuo riwri- 
„ liflimo nome, che non dìfpero Giper rimanimi temili»,, Ci 

Dilani» Uàn il l'i t, «ili* litui» ws. 
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Ciò brevemente premevo veniamo ora, ficeome h 
convenevole, ad accennare alcuna cola fopra quel 
che fcrivete per impugnare quel mìo laconico pe- 

Tutto lo Audio voflro è flato di dimoftrare che 
nella lapida Mlfsaccicfe non ci fi può in conto al- 
cuno leggere CVR.A rORES in vece di CVPREN- 
SES , com' erami flato detto da que' , che per mio 
configlio quella ifcrizione ofservarono. Quei che 
fia di ciò a me nulla cab, avendolo io full' altrui: 
fede afserito,onde potevate rifpanniare quella bel- 
la diceria più ornata di figure d'ironia , ■ di far- 
cafmo, e di preterizione , che forte di ragione . 

Quelle tono ciance , che, quantunque dette agab- 
bo, non iltan bene in bocca di religiofa perfona, ■ 
non efsendo dovere che a vizio mìo fi aferiva L' 
altrui poca avvedutezza. Voi fu quello punto a- 
vete vinto, ed io non ò perduto. Per altro fap- 

Eiate che la parola CVRATORES non caugereb- 
e in un pataffio fenza fenfo quella ifcrizione , im- 
perciocché con un ET, breviUimo monofillabo, 
che potrebbe fupplirlì nel fine del penultimo ver- : 
fo, rimarrebbe nella priftina fua eleganza. Che 

ri non trovili mai il nome A\ Curatori, fenzadir- 
di che fofsero curatori, «gli è vero fe intende- 



dinarj. Molti fono gli efempj, che potrei addur- 
vene, ne' quali vedefi ìi termine Curatore, fenza 
altra efpremone; a me però baderà di riportarne 
uno foltanto prefo da! capo XV. delle Mafcbere 
Sfeniche deferitte dal Ficoroni, in cui leggeft: 




cosi degli itraor- 
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CV1VS OB DEDIC^TION. 
SPORTVLAS DED1T 
ADLECTIS . S1MG . XXXV.. DEGVR. , 
BOV1LL. 

SING . X . V . AVGVSTAL . SING . I. 
DEDIC . Ili - IDVS AVO.. SOSSIO PRISCO 
ET COELIO . APOLLINARE . COS 
CVRATORE 
Q . SOSIO . AVGVSTIANO 

Adunque, fe quei erano Curatori ftraordinarj , 
1'lfcmione andrebbe pel verfo fuo, fe poi ordì- 
narj, altro non vi mancherebbe che «amiti, termi- 
ne affli fpefto per eleganza tracciato nelle Lapi- 
di, e che dee fott in te aderii . Sentite fopra cote- 
Si difficoltà il parere del celebre sig. abate Jaco- 
po Facciolati, eccellente maeftro della latina lin- 
gua. „ Niente ripugna [die' egli in una lettera a 

me fcrirta] alla buona latinità il dire Alimen- 
„ far) & Curatore! , intendendoci eorura " fia pe- 
rò comunque fi voglia, io fono ben perfuafo , che 
nel marmo Mafsacciefe non vi u legga CVRA.TO- 
RES, ma non cosi lo fono circa il CVPRENSES, 
onde fcriffi effere la voftra pretefa feoperta in qual- 
che dubbiezza appo non pochi. E giacchi que- 
llo mio parlare, affai circofpetto e moderato , noti 
vi è paruto uniforme alle leggi della buona criti- 
ca, permettetemi che io qui appretto vi efponga 
con quali fondamenti ciò affermai. 

Due fono i principali voiìrì argumenti, co' qua- 
li pretendete di collocare prefso il Mafsaccio la 
Cupra Montana, l'uno la fuppofta lezione della 
A 3 lapi- 



lapida ritrovata nell* irato 171S., l'altro la bol- 
la d'Innocenzo III. in cui dite, che l' odierno ca- 
rtello di Poggio Cupo vien chiamato del Poggi* 
di Capra. Sentite ora, fe vi aggradale riflemo- 
ni da me fatte Copra i medefimi . Quanto al pri- 
mo fa d'uopo che vi rammentiate di quel che af- 
fermate nella difse «azione inferita fra gli opufeo- 
HCalogeriani,cioè efser nell'ultima linea del mar- 
mo afsai chiaramente incifo CVPR.IENSES MON- 
TAN , aggiuftando pofeia nell' errata MONTA- 
NI- Bene: maio comprender non fo come voi ab- 
biate indi nella lettera ftampata in Pefaro nel 1748; 
dal mezzodelCVPRIENSES.e dal fine del M ON. 
TANl sbandite le due innocentiflime vocali L Se 
la fcrittura era più che nitida, non potevate pren- 
dere abbaglio , e tanto più , perchè dite di aver 
anche in oggi buona villa , e qualche pratica nel 
leggere antiche ifcrizioni ; fe poi le lettere vi erano 
sfuggevoli (perchèftampare perquam nitidi flìmecon- 
feripiui vifur eji? Ma o vogliate ftare alla prima 
difsevtazionc, oppure vogliate far buona la fecon- 
da foltanto , non potrete nè coli' una, ne coli' al- 
tra 1" inverofimiglianza evitare della voftra pretefa 
feoperta . Perciocché o Ila flato il P. Abate D. 
Pietro Canneti, cut Voi meritamente appellate vir 
erttditijftmus , e che fuppongo fia quel defso, del 
quale fa menzione il chiarimmo P. Abate D.Pie- 
tro Paolo Gin in ai nell' infìgne faa prefazione alle 
Rime de Ravennati pag. 30., oppure Angelo Tac- 
chi, r«/«r[fono voflre parole ] recent eji, net te- 
nuti fama èie in patria Jaa , che mando un a- 
pografo della Maftacciefc ilcrizione al Muratori d* 
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importai ..utómorìa appo di' letterati tutti, che il 
primo .^pubblica luce diedela , convieo dire eh» 
non doveva alcuno d' elfi pafsare per cucciolo; 
coficchè delle lettere non Etrufche , o Pelafghe -, 
ma latine del più bel fecolo pica , o niente prati- 
ca avelh. Uno adunque trafcrifse dall' ultima linea 
della lapida le.feguenti parole C. VIB1VS.ENO- 
ES.MON.PONT, ovvero come ilampato legge- 
fi nel teforo del Muratori . VIBIVS - ENOES . 
MON.PNT, dalle quali diciannove lettere ne traf- 
fe quanto alla prima copia , e di ciotto quanto all' 
altra, fe un punto di più vì (I novera in luogo 
del primo G tolto via, e geli' una, e nell' altr* 
quattro fpazj con altrettanti punti . Or fe è cosi , 
contandoli nel CVPRIENSES MONTANI diciaf. 
fette lettere foltanto , chieggo da voi dove andati 
fieno e la reftante lettera , e gli fpazj co' punti? 
Crefcerà tempre più la giuftizia dì quella doman- 
da, le ttar volete alla lettera ftampata in Pefaro , 
ìn cui leggete CVPRENSES MONTAN, percioc- 
ché numerandoli in elsa quindici lettere , un tal 
numero non può all' altro di diciotto corrifpon- 
derc, oltre agli fpazj, e punti. Se il marmo in- 
cito era nella maniera che vedelì nell' apografo dx 
voi riportato per fedeli jftMB, come mai potè il Can- 
neti , ed il Tacchi , quelli Mafsacciefe, quegli Cre- 
monefe con iftrana metamorfofi due parole in quat- 
tro dividere , come aggiugnervi lettere, fpazj, e 
punti intermedi, quando che , fecondo la volìr» 
copia, un orbo Bolognefe eziandio vi avrebbe Iet- 
to almeno CVPRENSES MONAN . Voi prevede- 
re cottila difficoltà , e però vi ftudiafte eoa fon*. 

A 4 ma 
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ina induftria di aeerefcere quante letrWe 'potevate 
nell'ultima linea, quindi in luogo di CJPR,E"<I- 
SES facelte CVPRIENSES , e lafcìando correre 
cella ftampa MONTAN, nella correzione appa- 
lta in fine emendafle con alsai diligenza MOM- 
TANI , per cosi fatta maniera comfpondere al nu- 
mero delle lettere da que' primi notate, lui! rigan- 
dovi che tolta via quella difficoltà di puro fatta 
ed oculare, non lì trovafse nel retto chi ad impu- 
gnar fi ponefse la voltra nuova lezione . Ma po- 
feia vedendo efsere flato peggiore il rimedio del ma- 
le, -ftimafte fa no configho di garantirla in qualche 
parte coli' uniformarla alle voci ufate da Plinio , 
Tolomeo, e Mela, quinci nella feconda difserta- 
zione riformafte CVPRENSES MONTAN, e per- 
chi più non fi penlafTe all' I porto nel mezzo, lo 
facefte naufragare in Quella lacuna tra le lettere 
R ed E, che io non io comprendere come fiaall* 
improvvifo nata per trangugiarlo, eppure perquarn 
nitidi -jftme , ancor da chi avelie avuto le traveg- 
gole, vi fi leggeva, e come il T di MONTAN 
iia.fi nafcoilo fra quelle lineolc, che Bill' impreffo 
difegno apparirono. (Finalmente, acciocché più 
non fi penfaffe a tante varianti lezioni, voi ftef- 
fo andafte in cerca dì eyuàitijfnni approva tori del- 
la voftra pretefa feoperta, i quali al più forma- 
no ìl numero di altrettanti compagni dì opinio- 
ne, per cosi gettare a terra quel che vi le fiero il 
Canneti, ed il Tacchi, cofa, per vero favellare, da 
re -ir non poca meraviglia a chi non è appieno 
del fatto informato , in veggendo le diverfe paro- 
le in varj tempi ritratte dall'ultimo verfo del mar- 
mo 
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mo Maffaceiefe . Io peri non ne fa gran ca- 
lo, imperciocché ben fo , come piti fotto ad evi- 
denza vi diraoitcero, che quella lapida in tempo 
del Canneti , e del Tacchi non era ancora (tata 
sformata e guaita , come è pofcia accaduto nelle 
ultime tre linee, per opera di moderno fcalpello, 
e che la voBra copia, peraltro fedelijfwa , ai! au- 
tografo punto non corriiponde • 

Veniamo ora al fecondo argomento , cioè al Di- 
ploma d' Innocenzo III. dm. h*trt. aa. 1199- che 
di bel nuovo recate in mena, e fu cui ranco con- 
tate, concialSachè in elfo il cartello di Poggio Cu- 
po è appellato del Poggio di Cupra, leggendoQ i» 
eajìro PoJii Cuprx , fecondo vieu da voi riferito 
nella Lettera latina Rampata in Pefaro • Con que- 
lla Bolla voi credete di aver cosi ben puntellata 
la Mauacciefe ifcrùione, che francamente due ef- 
fer follìa il cercare altrove la Capra Montana, 
Lungi da me fimi! franchezza in metter fuori de- 
boliìume conghtetture , che pur con tuono di ora- 
colo volete far panare per irrepugnabili dimoftra- 
aioni, vi dico nulla provare in. favor voltro il 
tede accennato Diploma; imperocché, 0 la deno- 
minazione di Capra è l'ufficiente a di ni olirà re edere 
ftata in un luogo la Cupra Montana , oppure a nul- 
la vale. Se il primo, dovrem dire effere date nell" 
antico Piceno cinque Cupre Montane, msntrechè 
in cinque luoghi di quello trovali un tal nome : 
La pri«a a Ripa Tranfona, 1* altra a Recanati , 
la terza nel Cartel Mtinardo dìruto, la quarta a 
S. GineGo, e la quinta a Poggio Cupo. Quanto 
eib fia infuffiftente ugnuno da per fe il conofee t 
A 5 don. 
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dunque dobbiamo al fecondo appigliarci, per non 
dipartirci dalle regole della vera crìtica , che c* 
infegna di non far ufo di fimili conghietcure , fé 
non dopo aver trovate tali e tante ragioni , che , 
anche lenza di quelle, poffano concludentemente la 
eofa dimoftrare. Una lapida dubbia e portatile , 
una denominazione che più non fufMe,a nulla fer- 
vono, nulla provano, e nulla concludono. On- 
de affai lepido mi pare talun prefto parlatore , 
che con pochiffimo ftudio , e con fievoli conghiet- 
ture vuol decidere dal tripode di lontane cole ed 
«fcure, perfuadendofi che tutto quello, che non è 
fecondo la fua immaginazione , fia fpropofito ,e tut- 
to quel eh' effo dice Ita un oracolo. E quando 
anche il marmo Maffacciefe foffe integerrimo , pro- 
verebbe forfè effer ivi fiata la Cupra Montana, coli* 
ajuto eziandio della Bolla? Io credo di no , quan- 
do altre ragioni non vi foffero, e mi perfuadoche 
anche gli altri , purché privi fieno di parzialità , 
c di paffione, ne formeranno lo fteffo giudizio . Ed 
acciocché la cofa in comparfa venga più chiara , 
«ccovene un efempio molto a propofito . O 1 io 
vedute in Civita parecchie lapidi, nelle quali leg- 
gefi Ve/i , « Vejentcs , mi fu infegnato un luogo 
non molto lungi, che anche prefen te mente diceli 
la Cofta de' Vie) , e pure coti tutti quelti monumen- 
ti nè il Mico, nè il CaAiglioni, ne il Mazzocchi, 
uè altri an potuto provare , che fia il Vejo anti- 
co . Tanto è vero che da si fatte conghietture , 
fenza altre ragioni , nulla puofti inferire 

Eccovi brevemente accennate le mie rifleffioni 
fcpra i due principali voflri argomenti. Ora di- 
temi 
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temi di grazia, fé io ebbi forte motivo di feri ve- 
ri; effer la voftra pretefa feoperta eziandio appo 
non pochi in qualche dubbiezza? Ma giacché co- 
ietto latino, torno a ripeterlo, affai moderato , e 
circofpetto non vi è piaciuto , voglio or ora far- 
vi toccar con mano, che in verun modo poteva 
efiere pretto il Maluccio 1' antica Cupra Monta- 
na. Prima però debbo accennarvi alcuni di que* 
molti, che tuttavia efitano della voftra fuppofta 
feoperta , per farvi conofeere non ifcriver io a ca- 
priccio , come fo che andate pubblicamente dicen- 
do . Quefti fono il P. Paciaudi de' Chetici Re- 
golari, il P. Odoardo di S. Francefco Saverio Car- 
melitano Scalzo, il P. Lodovico Siena dell' Ora- 
torio , il sig. Aleflandro Bandini Teforiere di Ca- 
merino, il sig. avvocato Mattia Vignoli , il sig. 
Paolo Rìccomanni , governatore di Recanati, il 
sig. Ignazio Erei , ed altri non pochi per dottri- 
na , o per erudizione ragguardevoli , che lunga co- 
fa faiebbe di 'qui regittiare , dovendo io quella 
efpoivi, al quale ò dito cominciamento. 

E primieramente Tappiate che io non ò veduta 
la Maflacciefe lfimione , né di ciò rai curo, e 
tuttoché volefli , ora non fono più in ittato di 
portarmi ad oiTervarla , poithèmi fiferive per cof» 
certa effere fiata quella nafcolta , e cosi refa a tut- 
ti in vi Ubile , forfè, cred' io, acciocché non ven. 
gan per altri le evidenti viziature della mede fi ma 
attefe , in ricoprire le quali avete in vano ghiribiz- 
zato. Quello dovevafì fare un poco prima, av- 
vegnaché un diligente foggetto, che non debbo 
taeere, cioè il sig. Paolo Ri eco marmi teftè. meo- 
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tovato, fi era già portata a neonofeerla , e ne à 
Uefa uni diltinta refazione , colla quale chiaramen- 
te prova 1' alterazione del marmo, e la poca fo- 
ifciglianza del voftro apografo col medefimo, per 
quel che fpetta agli ultimi tre verfi , che brava- 
mente dimoiìia doverli leggere , come già furono 
letti dal Canneti, e dal Tacchi. Io adunque al- 
tro non farò che un eftratto affai brevedell accen- 
nata relazione circa 1* ultima linea , con alcune 
mie giunte, per inoltrarvi non eflere fiata preifo it 
Malfaccio la Gupra Montana , perchè nella lapi- 
da, quantunque con illudio recentemente accomo- 
data, non vi fi legge CVPRENSES MONTANI. 

Comincia il noltro Oflervatore dalla lettera C, 
«he dice averla trovata in proporzionata diflanza 
dalla feguence V , là dove nel voftro apografo è 
fiata troppo appresala. Indi nota che dopo tal 
lettera evvi un punto rotondo , fegno evidente 
ehe quella era, ed è iniziale di una parola; que- 
llo pero non compaiifce nella feiietijfima copia da 

riflette che ai punti rotondi, che prima erano in 
tutto ìl marmo , e ne rimangono due eziandio 
nel decimo verfo dopo la terza , e decima lette- 
ra , vi è fiata pofcia aggiunta una leggiera * fu- 
perficiale codetta a foggia di virgola , per unire 
comodamente le lettere a fuo modo , e formarne 
termini differenti da quelli , che originalmente vi 
fi lelfero. L' invenzione di que' punti virgolati 
mi pare affai gra'.iofa per far cangiar faccia ad, 
una Ifcrizione; difpiacemi pérò, che , èhiunque fi a 
flato ìi malfattore , abbia fatto ufo di un mezzo , 
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che apertamente il condanna. Imperciocché pun- 
ti così virgolati non erano in ufo ne' tempi di 
Antonino, anzi per quante diligenti ricerche ab- 
bia fatte nelle opere del Buonarruoti , Aringhio, 
Ficoroni, Ciampinì, Olivieri, Marangoni , Vet- 
tori, te. e per quella esperienza che io ne i,non 
mi è finora occorfo di trovarne efempio nelle Iteri- 
zioni de' primi tre Secoli, e molto meno ne' tem- 
pi anteriori, ne' quali fei differenti maniere di 
punti trovo adoperati dagli Antichi ne' Marmi , 
cioè il rotondo ., i! triangolare * , 1' ovato o , il 
lineato % , oppure , 1' arabico 6 , c finalmen- 
te il fogliente *3 , che alcuni vogliono lignifichi 
il cordoglio di colui , che pofe il monumento ( e 
perciò olforvo trovarli per lo più fimi! punto ne* 
Marmi Sepolcrali. Pani il stg. Riccomanni , al 
di cui occhio crìtico niente è sfuggito , all' altra, 
lettera , ed offerva che la feconda afta dell V nel 
prototipo è del tutto guaita , non ne rimanendo 
fogno alcuno , onde non doveva nell' apografi» 
comparire punteggiata. Siegue nella voflra copia 
nn V di poco mancante ; ma nell' originale altra 
non vedefi che un' afta con piccini» linea Supe- 
riore di moderno lavoro , la quale non forma pan- 
cia alcuna. La quarta lettera nel difegno appa* 
rifire effore un R , ma il noftro ofiervatore dice, 
che nel Marmo fa figura di un P, Senza altro Se- 
gno , e ficcoine tra quella lettera, e 1' E che Se- 
gue , egli vinota uno Spazio fumeientea Separare 
una parola dall' altra , così fuor d' ogni dubbio 
erede , che in detto Sito , ora del tutto guaito. 
Ti doveva eSfere I' altro punto , benché voi per 
riem- 
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riempierlo v* immaginiifl-e di vedervi un I fcolpit» 
perquam nttidiffime* Appretto offerva che tra- 
1* N , e 1' E nell' autografo notali una profonda 
mancanza , rimanendo {blamente uno fpazio roton- 
do, in cui vi doveva eflere un O , ed infatti ne 
reità la parte inferiore, alla quale con iiìduftriae 
fiata aggiunta una picciola, e quali invìlìbile li- 
nea ritorta al difopra, non però come vedefi nell* 
apografo. Avanti 1' M , che vien dopo , ouervafr una 
confiderabile mancanza , che non è fiata efprefl» 
nella voflra copia , ed è credibile che in tal fito 
folfe il terzo punto, come anche il quarto dopo 
le lettere MOM. Profiegue il critico otfervato- 
re le lue accurate rifleffioni, e dice che per ope- 
ra di fcagliature , e corrofiom è Hata tolta l'afta 
del P, che prima era nel marmo, e dalla Tua pan- 
cia coli' aggiunta di una linea verro V ultima let- 
tera fe n' è formata un' A affai fuperficiale , il che 
man [foltamente dimoftra V ufato artificio. Termi- 
na finalmente il stg. Riccomannì il paralello tra 
l'autografo, ed il voflro apografo, per quel che 
riguarda I' ultimo verfo, con dire che la Iineafo- 
prappoiìa all'alia dell'ultimo N è ftefa in maggior 
lunghezza, dì quel che vederi nella copia, da voi 
fpacciata per fedelìffima , il che è un chiaro indi- 
zio lignificar quella unT, e non un I nella feguen- 
te guifa conneflo T^T . Da tutte quelle belle ofler- 
vazioni, delle quali dobbiamo aver grado al de- 
gno autore, che ci fperanza di pubblicarle intie- 
ramente, a meraviglia rifatta la lezione 
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cioè, Cajui Vìbìus Enoei Montimentum pofaevmt 
(ìl numero del più à relazione agli altri foggetti no- 
minati nella decima linea) non diffimile da quel- 
la del Canneti, e del Tacchi. 

Io mi Infingo che dopo tante evidenti dìmoftra- 
zioni cangerete ancor voi pcnfiero con tutti ivo- 
Ari truditifftmì e ■viriuofijjimi colleghi circa la da 
voi fùppoifa lezione 

CVPRENSES MONTAN 

parole che non Tono mai Ih te nel marmo, ni, 
con tutta l'induftria mata, vi compariscono ancor 
oggi. Voi per vero dire avete fin ora creduto 
diverfamente , ed io non dubito punto, che cìoj 
avvenuto fia perchè con buona fede abbiate fin o- 
ra creduto fufliu.enti que' fondamenti di puro fat- 
to , fu de' quali e voi , ed altri , che cosi fen- 
tono, vi fiete fondato. Mi lufingo però, che 
conofeiutane 1' infufiifteiiza , ficcome quello, che 
per folo amore del vero, e non per privata ga- 
ra, od impegno vi appigliate a fcrivere, dalla pri- 
ma opinione rimovendovi , non avrete difficoltà 
di venire nella mia (lena fentenza . 

Dalle offervazioni apologetiche mi convieneors 
pafsare alle critiche , giacché voi me ne date mo- 
tivo fui proposto della pietra rivenuta , non à gua- 
fi, preiso Ripa Tranfona. Quella non è graffila, 
ma di rilievo, ned è fiata, come vi an contato, 
folennementc collocala nel pubblico palazzo , p°>- 
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ehi fi afp:tta di ritrovare gli altri pezzi , onde 
pofsa averli chiara la fpiegazione della medefima , 
per indi collocarla in luogo decente lungi dalle 
ingiurie del tempo e degli nomini, Per tre cofe 
Ternari a voi fofpetto coietto monumento, ma io 
vi farfi vedere, che per le iìefse tre cofe a me 
pare antico del V. o VI. fccolo, quando in Italia 
le arti erano in fomtna decadenza. Vi fono molti, 
voi mi direte, che an l'arte di fingere caratteri, 
ed ifcrizioni, io ben lo fo; ma fo altresì che v* 
à ancor l'arte critica lapidaria che c' infegna di 
diftinguere i veri dai fallì, che fopra tutto confi- 
tte in aver giuile notizie, e faper ben difcorrere. 
Facciamoci a eoniiderare la prima. 

Quella verte fopra quel MOMTIS, perche do- 
veva dire MONTANAE, Io fono pcrfuafo , e tut- 
ti i critici in quefto convengono , che chiari e 
forti argomenti ci vogliono per riprovate unofcrit- 
to, una lapida, ec. La difficoltà propofta non mi 
pare di quefto tenore. Quante infolite voci ven- 
gono tutto giorno in luce per lo fcavarfi di nuo- 
ve ifcrizioni? Quante fconvcnevolezze fon deriva- 
te da' fecoli , ne' quali la negletta fetenza (ledeva 
fui trono di ferro inalzatole dalla ignoranza? Ma 
fenza tante rifleffioni eecovene degli eferapf, da' 
quali verrete in chiaro, che poteva ufarii un fu- 
ftantivo per un aggettivo. Finita Martir fi chia- 
ma in mt. Lnp. ed appreflb Eginardo diceft Fatar 
Vamntarttnfir , come offerva il Cellario, Gmg.tib. 
%. cap. 3. Plinio , Uè. ló.cap. 10. fcrive F.iraw Aa- 
gajlum, ed egli medefimo, Uè. ^ó.cap. 1;. lo no- 
mina Forum Atigujìi . IlCluverio, tom. %.pag. 1 181. 



cosi fcrive : Sttejfa oppìàam cognomine Aurunca , fi- 
ve AtruncoTU-a . Da Dionigi Hi. 4. Sue/fa Pome- 
ria è appellata Sue fa Proustiana. Vitruvio Uè. jS. 
cap. 3. dice in a%ro Palifico, e Plinio Uè. 3. cap. 
a. afro Falific-rum. Lo Hello Uh. %.cap. 5. nomi- 
na L-tcus Veroni* , e B.ilbo de iìmit . Lucoferouia, 
poi quel tratto ne' tempi baffi fu detto Caferonia- 
nam, ora Carfagnana. Balbo appellai//.*/ Salvie»- 
ftr quella, che da Tolomeo àictCìUria Salvia . In 
una lapida appo il Grutero, pa%.$j-- leggefi CO- 
LONIA IVLIA FANO , ed in Mela Colonia Fa- 
nefiirìs. Per fine crederete che il Magini , tab.6. 
Europa, in vece di Capra Mentana, dice Cupr» 
moni? Così è , ed io non dubito che a viltà di 
tante puntuali autorità da me fin qui affienate, 
ancor voi comprenderete , che poteva dirli CV- 
VRJE MONTIS, onde non vi recherà più mera- 
viglia che Ì cognomi delle città, i quali fono ag- 
gettivi, fi facciano talvolta fultantivi . 

La feconda difficoltà, che promovete nellapie- 
ira di Ripa Tranfona, fi. è in quel dittongo ìE t 
che per vollro avuifo non trovali in lapidi molto 
.Antiche, il che fuppongo abbiate fcritto coli' au- 
torità del Bofio , deìSeverano (*), e del Cellario, 
che però non nega alle monete , ed ai MSS. an- 
tichi il dittongo JE , fia per lo fcrivere più fpe- 
dico, fia perl'angultia del/ito, o per altra cagio- 



(*) L'erudiiìffimo Domenica Miri» Minai nella fui dona o- 
pcn, dt Tirala Dam. CrfC. Archtlypo cap. 11. n. 1, dice che ii 
Bofio, ed il Scveuii lolfero » vtria IVD1EORVM fif^sm £ 
uajuam, in nniiquiian vii ignotam, vtl rarijfmt o/b i-filanti* 
O limai AE ftfaralim fuliniti . 
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ne, che non 4 qui luogo dì dimoflrare. Quello è 
Un nuovo canone di critica antiquaria, che vie- 
ne a terra gittatodagli efempj incontrario, iqua* 
li voglio credere non effere flati a contezza degli 
accennati autori, giacché la vera critica fa (pic- 
co maggiore nel difendete gli fcrittori , che nel 
condannarli . Comincerò da una tegola ritrova» 
in quelle parti , e che ordente mente vieti polle-., 
duta da quello erudito sig. abate Giufeppe Marii 
Morici. In elta vcspond 'e fcstienrj lettere : 



Marni® 



lo non duetto cnis cotcìta iicriziOnc lia una no- 
ta figulinare, e quantunque gli Etrufci incideflero 
alle volte memorie fepolcrali in tegole, tuttavia 
quelli efempj fono rarifljini nelle antichità Roma- 
ne. Nel principio la tegola è mancante di una 
lettera, che doveva edere un C, per formare la 
parola Geriti* La voce feguente contiene il cogno- 
me di Sihmh. La L fa figura di L, ed I [*], c 

' (*1 Un fimil neffo oHimi in una ìfcijii™ ritto™» frolla 
nàta di Poziuolo, della quale mi mandi copi» il celebre P. Lei- 
tote Ignazio della Croce AgoB. Scalzo, che , per effere inedita, 
iiiBB bene di qui riferire : D. M. 

VMBRICIAE. AF1LIAE 

IVSTAE. VIXIT. A,N. XVt 

MENS. VII. D1ES. DECE . . . 

A. VMBRICIVS. MAGNVS 

ET. CLODIA . FELCCITAS . PA fit 

HENTES. FILI A E. INCOMPARABlL. 

' QVOD. FTA.. PS.RENTIBVS. FACERB 
DRBVIT. MORS. INTER. CESSIT 
F1LIAE . PECEKV.FT. PAKENTBS 
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l'ultima lettera che a prima villa pare unR,no« 

t che una unione di I , ed S rovefciato . Non fac- 
cia fpecie che la balla gente de' fornaciai averte 
nome, e pronome, cenci offiachè gli efempj fono 
affai frequenti; oltre di che quelli nomi alle vol- 
te non fono dei baili artefici , ma delle famìglie no- 
bili, che facevano correre ne' loro predj quelli ne- 
gozj. Neil' infìgne commentariaGi'^cePm» § 7. n. 
5. del chiarimmo P. Abate D. Gregorio Piacenti, 
ni Monaco Baftliano riportanti due tegole, dama 
offervate , nelle quali in quelle due maniere è for- 
naio il dittongo jE TE. Eccovene la più bella: 

EX PR. DOMITI /E LVC1LUE 
LATINI 
TI$I 

che io leggo : E* prxàh Domiti* Lucilie Latini 
(Uicoris) Tiberìi prima, poiché il fornaciaio ave- 
va nellofteffo predio piùfornaci diftinte con que- 
lli numeri I. II. ec. e fe ne trova fino al terzo, 
e quarto tra le Romane. Nel doviziofo mufeodel 
non mai abbaftanza lodato sig. commendatore Fran- 
cefco Vettori vi fono parecchi efempj del ditton- 
go M in figuline, delle quali ne riferirò tre dal 
tnedciìmo con molta gentilezza comunicatemi : 

I. EX FRED FAVSTINJE S. AVG OPV 
DOL. EX FIG. DOMIT 
MAIOR 

il. FL UE S DOMITI L FELICIS 

uh 
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Altri eziandio ne addurrei prefi dal Ciani pini , e 
dal Eabrttti , ma ficcone ben fo , che dalla forma 
di quefti 'bolli non fi può argomentare alla minie- 
ra lapidaria, imperciocché i figoli , per l'ordina- 
rio facendo fare le loro lìampiglie in bronzo, ri- 
fparmiavano più lettere, che potevano perecono- 
mia: pure anche i quadrata*) per la mancanza del 
marmo rieorfero a quelle breviature, e talvolta 
lenza una limile neceflità, fecero ufo dell' E nelle 
ifcrizionì. Eccovene tre efempj, che del fatto vi 
renderanno ficuramente avvitato. 

I. IVLIffi IVLIANAE SORORI ASPRI 

Cotefta lapida e riportata nel Con». Grmcx Pron. §. ■ 
8. ». 6. del lodato P. abate Piacentini. 

ti. D beh columbi da<e M. 

cam raitafculo in vo/lrit 

LESVRIE . IVSTI 
NJE. FILIAE. DVLC. 
Q. V. A. XV1IT.M. VII 
LESVR1VS CLEMENS 
ET. CLODIA. PAVLI 
NA. PARENTES. ET 
AVRELIVS. PAPI 
RIVS . MARITVS 
CONTR.A. V. P. 

Que- 
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QóefV altra la potrete vedere nel §. 8. n. a. del 

la dotta diatriba, de vet. Cèr. Cruci/, ftgno delP. 
Paciaudi l'oggetto dì profenda letteratura . 

ni. .... ME 

MAMME 
SVAE 

Ella È. riferita nel §.8. ». 7-deIla elegante Di ff, 
fopra le antichità di Ripa Tran/orni dello fieno P. 
Paciaudi , e quantunque nell'apografo, ch'eglino 
dà, non vi (ia i! primo dittongo unito, tuttavoì- 
ta nella pietra dame riconofeiutaevvi ildittongo 
j£. Altre ifcrizioni potrei qui citare, offervate 
dall' eruditismo P. Maeflro Antonio Ortolani dell* 
Ordine de' Predicatori , che cortefemente mi à 
mandate traferitte, altre prefeda!!' Aringhio , Ra- 
ma fttbter. lib. 3. cap. 21. Hi. 4. cap. 7. 18. 
37. & 35. dal Marangoni, delle cofe Gentil, cap. 
Bz., e da si fatti collettori di prilchì monumen- 
ti, ma per non vi tediare in una cofa insita già 
in chiariffuno lume , talché dubbio non rella , 
tralafcio di farlo, per pattare all' ultima voftra cri- 
La terza, ed ultima prova, che recate per di- 
moftrar falfa 1' ifcrizione della pietra di Ripa, lì 
è quell'Sdi forma minufcola, quafi che fimil let- 
tera non foffe in ufo appo gli antichi. Queftaop. 
pofizione è affai debile, perchè nelle lapidi, par- 
ticolarmente de' baffi tempi, fi vedono da chi le 
à fotto gli occhi tali nefli ," variazioni , e capricci 
nel modo di fcolpirte , che pare da quello noti 
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potercene formare alcun buono argomento per ri- 
gettarle. Dello rtelTo parere èilsig. marchefe Sci- 
pione Maffei , decoro , ed ornamento ben grande 
della letteraria repubblica, cui avendo io motiva- 
ta, la voilra difficoltà, egli mi rifpofe ne'Ceguenti 
termini,, Lediro,che benché fi veda qualche trat- 
„ to di carattere minuCcoIo ia una lapida dopoi 
„ primi 4. fecoli, non e da farla fofpetiar mo- 
„ derna " Nelle opere del Buonarroti , e dell' 
Aringhio ò io trovati efempj di quaft tutte le let- 
tere minufcole, eziandio in tempo, in cui era in 
ufo l'antico tonda, e quel eh' è da più notarfi al 
cafo nollro , che anche nelle lapidi di carattere 
tondo foleano qualche lettera min ufcnl a , o cor- 
riva, che vagliarli dire, raefcolare , forfè per va- 
ghezza di variare le figure, o per proprio capric- 
cio. Debbo però fi nce rame n te dire che fin ora non mi 
è avvenuto di vedere efempio dell' C minufclo, 
che 1* ò fempre trovato in quefla maniera 6 efpref- 
fo, e bene fpelTo unito in una medefima lapida 
all' E latino . A me non pare granfatto che lo 
fcultore o per ignoranza, o per accidente, o an- 
che per propria volontà abbia incifo un £ colf oc- 
chio chiufo, in vece di farlo aperto, come por- 
tava l'ordinario itile di qus' tempi. O qui siche 
puoffi ripetere l'antico proverbio Cornkurrt oculos 
tonfigtre^ Cic. inotat. proMuvxna. Tuctavolta per 
trovarne qualche efempio prefi l'efpediente difen- 
derne al celebre sig. abate Francefco Mariani , fam* 
ftiptr tetterà nmus , cui pregava difar diligenza ne' 
collettori più accurati d antiche ifcrizìoni per que- 
fla bifogna, parendomi cofa affai ftrana elfer 1' u- 
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nfco quello del monumento di Ripa Tranfona. Quo 
fio valentuomo mi riipofe che dopo aver molto 
ricercato nelle ifcriztoni MSS. , e ne' papiri della 
Vaticana, nella quale occupa egli l'onorevole po- 
llo di fcrittore della lingua Greca , alla (ine gli 
riufcl di trovarne due, II primo nel tomo IV. del 
Grutero della nuova edizione, ove alla pgg, ino. 
b. i. e' riporta una lapida come realmente Ila, 
ed in efialeggefi 0EOC £ NÉ ITO coni** chiufo_. 
L' altro è prefo dal Mabillone alla pag. 357. Ivi 
rrportan fi varie maniere della fcrìttura del fecolo 
VI. e fra le altre avvi il falmo C0CC06NTO Do- 
mine David col primo e parimente chiufo (*) , e 
febbene cotefto e.entpio iia diferitto, e non dila- 
pida , non fi può rigettare , perchè non eran dif- 
ferenti i caratteri delle Ccritture da que' de' marmi. 
Aito veruni eli , morii bujus originem ab ipfn veterum 
..; ... Rch ■ 



r*] Nella eruditi [Emi Diti, filologica del coltiflimo sig. com- 
BienJaior Ftancefo Vittori alta. pag. 80. e riferito un dilegno di 
■ Icane ligure, e caratteri amichi preti da un codice Valliceli™» 
ferino prima del mille, nel anale offertali alcuni , minufcoli; 
«he perù non fanno alcafo nollro, polche il celebre autore mi fec« 

the per (Ver indietro reflua orila Rampa, Dima bene di^qui ri. 
portare, lu Rogando mi di far cofa graia al pubblico, dal quale fa 

degno cavaliere, cui non potrò mal faddiifare abballa ma per le 
moire obbligai ioni , che gli piofeflb da che ebbi 1' onore di eflit- 
re anntmraro fra i fu -i amici . J»/crip(» ««™ , q-thgi.urm 
frfptdnai» f,i,s %mBi tMmlìì ; & f«™ai ebaraStfam avi 
infoimi jn*fcrr , ncmthri •••amimi, ui vivrfior apparar, 
dtpiSa tji; iiqut mhauznà» fn& fwamtr, nt pnrfiu 

«Werff.r cairn vtruftar ivfciptie, *c ina inuùnt , q«* prò- 
pé/immp^gindifmpia, lig'aunm mmihu fatiti atjumtUMr; 
il» ver» tisraBtrtr Ufi atnaitil firmai nwt«atrmnt , 



Romanorum temporibat repetendam efft. Cosi ter- 
mina il dottiamo M<jnfi S . Gìamoattifta Palleri , 
vero padre della fetenza antiquaria,!' erudita nota 
alla tav. idi. del tomo II. delle fue Lucerne, ove 
appunto tratta de' caratteri corfivi, e cosi ezian- 
dio pongo io fine alle mie critiche oHervazio- 
ni, dalle quali verrete inchiaro cheil monumen- 
to di Ripa dee tenerli per antico per glifteffimo- 
tivi , che ve lo rendono fofperto . 

Eccomi giunto al fine deifa mia lettera apolo- 
getica, nella quale non ò voluto fe non (blamen- 
te fermarmi fopra quelle cote che mi fono parine 
di maggior rilievo. Io caldamente vi prego a por 
mente alla purità del vero, che fenza paffione al- 
cuna ò pretefo di raccontare, nel che, fe mi fa- 
tò ingannato, non mi farà difearo di riceverne t 
lumi migliori . Del redo perfuadetevi pure , che 
io non lafcio di aver per voi una diftinta confi- 
derazione , mentre fono con tutta la ftima ► 



Di Voi R. P. Fermo 3. ..Settembre 1751. 




-pìvtfiv, ed oibìha Servii, 
Sisfano Borgia. 
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